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ÁRGO MENTO, 

ENoto per P Iflorie, che fui princi- 
pio delia guerra di Troja ,  volle 
Priamo ,   ad ogni Jinijlro evento, 

procurar la falvezza delfuo figlio Polido* 
ro, cofteche lo mando con una parte defuoi 
tefori alia Corte di Polinnejlore fito Género; 
e che quefii vedendo poi, che iGreci Jiera- 
no impadroniti di Troja, credeudo non avef 
piit che temere per la parte di Priamo, 
flimolato da una vergognofa avarizia lo 
fece fecretamente ucciderc. 

Altresl non meno è noto, che Enea, do- 
po la ruina delia fita Pátria, ejfendofi im- 
b Ar cato co" fuoifcguaci fopra venti navi Tro- 
jaue per andare a conqniflare il Regvo d? 
Itália, da una tempefta f/tgettato fopra le 
cofie di Trácia; e che âifcefo a terra volle 
offrire un facrificio ai Dei : quindi , per 
adornar VAltare con rami,, efoglie, nel 
recider che fece il primo arhofcello, vide del- 
ia pi anta fgorgar fangue; loflejfo gl/avven- 
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nelr.ecidere ilfecondo, edil terzo\ efinal- 
mente udl la rcoce di Polidoro, che V infor- 
mo dei ftio fcempio. . -* 

Su quejli fondamenti tratti da Ff£giJJoL '_L 
fi e compojlo il prêfente Dramma, «' qnali 
fi e unito ancora il ripudio d' Ilione figlia 
di Priatno tentato daW accennato Polinnef 
tore alia perfuafione de^ Ditei Argivi, che 
gli offrirono Eletra figlia di Agamennone 
{come deferive O mero) qual ripudio cffendo 
gittnto a notizia di Enea fui punto , che 
celebrava gli ultimi funebri ofieqni alia 
memoria di Polidoro, accefoft di una gittf 
ta vendetta, a/fali con lefue forze la Reg- 
gia , e ginnfe ai punto di uccidere Polin- 
nefiore; ma frappofiafi la generofa Ilione, 
le riufei di falvar la vita ai fito infido 
Conforte, che /cofio da una cosi eroica vir- 
th, rimando in Micene la Principefia Ele- 
tra , e con uuovi viucoli di afietto ritoruò 
nd amare la fita virtuofa Ilione. 

La Scena, parte c fu lefpondc dei 
maré, e parte nella Reggia di Trácia. 

IN- 
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ENEA IN TRÁCIA. 

SCENA PRIMA. 
Çpiaggia di maré ingombra di NaviTrojane: 

d'àmbi i lati delia Scena vedefi un' opaca fel- 
va , che non occupa la vifta d'un cammino, 
che conducc alia Reggia. Ncl fecondo allcgro 
delia finfonia , Enea feguíto da"fuoi Trojani 
Guerrieri difeende fui lido. 

Eu. 

i i 

AGL'infulti dei mar, fidi Com- 
Pagni> .'   ■• 

Salvi pur fiam : Iode agli Dei: 
íu quéfto 

Incógnito terren ripofo, c lcna,  . 
Dallp fparfo fudore, 
Prendan le (lanche membra , açquiíti  il 

core. 
* ir Di 



2 ENEA IN TRáCIA. 

Di verdeggianti foglie un' Ara intanto 
Si componga, e íi adorni: ai íuol prof- 

trati 
A' tuteferi Numi 
Rendiam grazie e mercê. L' imprefa il- 

luftre, 
Onde fui Latio fuol Troja riforga, 
Se ne accende di zelo, 
A vincerla da Eroi s'implori il Cielo. 
L' opra piíi non s'indugi: Amici, il pri- 

mo 
A reciderc i rami eíTer vogl' io; 
Siegua di voi ciafcun 1'efempio mio. 

Ene a fnuda la fpada , e vibra un coi- 
fo Ju (Puna pianta alia dritta delia 
Scena ; quindi ft arrejla forprefo vede» 
do, cbe il recifo tronco Jlilta Jattgue, 

Numi che veggo!.. Inanimato un tron- 
co 

Sgorga liquido fangue!,. 

Rejla immobile qualche tempo ; indi 
ai mefto lamento , cbe ode ufcir dalla 
recifa pianta fi fcuote ai quanto , ed 
41 quella Ji avvicina, 

Ah 



ENEAIN TRáCIA. 9 
Ah queíla di chi langue 
Umana você ò pur!.. Qual fiera idea !.« 
Quale immagin d'orror!.. 

Dalla rccifa planta cot! mejlo tuonO 
Ji ajcoltano i feguenti detti. 

■» Pietofo Enea, 
» Dcgna prole de" Dei: 
» Vendica i torti miei. 

» Polidoro fon io : fu quefto lido 
» Polinneftore infido 
» Di vita mi privo ! 

Tu.  Che afcoho, oh ftelle ! 
In ogni fibra un gielo 
Scorrer mi fento ... 

Siegut come foprd. 

j) Enea; pietofo Enea j 
» Compiangi il mio deftin.   D'un gcnio 

avaro 
»Io Ia vittirm fui. Su 1' alma rea 
» Vendica la mia morte , o invitto Enea. 

lln. Qual prodígio! Qual você! In fronte io 
fento 

* v Sol- 



io ENEAIN TRáCIA. 

Sollevarmi le chiome !  Ah, non a cafo 
Provido ii Ciei, de' vcnti 
Moílfc F.ira, c ne fpinfe 
A quefta infame arena. Amici invltti, 

t.     Qiiefto ò di Trácia il fuol : de' noftri pettl 
Qiii sfavilli il valor :   1' empio   qui re- 

gna 
Polinncftore infido! Ah fe il crudele, 
Da un infano furor fcdotto, uccife 
Di Priamo  il figlio ,   il fangue  fuo ..: 

i Ma qucfta, 
Chc ver noi muove il pie Donna rcale 
Ilione è pur !.. No , non m' inganno . .. 

SCENA.II. 

ILIONE con feguito,  e detto. 

J/i.   T7NeaJ.. 
JQ# Qual gioja ò queíla !  Invitto Enea, 

tu fei 
Prcfentc. agi' occhi  miei ,   e  appena  il 

credo. 
Dopo lunga ílagion  qual dolce oggetto 
L il rivedere ad onta dei deftino 
Un Congiunto,   un Amico, un Cittadi- 

no ! 
EN. Ah mia Auguíla Regina, 

~ '. Quan- 
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Quanti il Fato combina a un punto if» 

teíTo 
Evcnti inafpettati! In qnefl* iítante, 

."    A tanti fra di lor contrari affetti 
Ondeggiante ò il mio cor:   da un fofeo 

'velo 
Adombrate ho Ie luci ,  e avvampo ,  e 

gelo. 
///'.   Ma qual Aftro fu mai,  che a qucfto li- 

do 
De' Trojani navigli 
Spinfe le vele ad incontrar perígli ? 

Eu. Forfe dei Ciei eontro de' rei lo fdegno i 
Forfe di queflo Regno 
L' orgoglio a debellar, 

III.   Le mie fventure 
Note forfe a te fono ? 

EíI.  Sol di chi preme il Trono 
La barbárie mi è nota. 

///'.   Eppur ... Ma viene 
Polinneftore a noi. 

En. (Or mi giovi indagar gli arcani fuoi) 

* vi SCE- 



ii ENEAINTRACIA! 

S C E N A    III. 

POL INNE ST o RE con feguito, e detti. 

Pol. f^ He di Troja 1' Eroe , d' Anchife il 
V_v     figlio, 
L' onor dei pátrio fuol, dopo il fatale 
Memorabil conílitto, il pie moveíTe 
Su la íponda di Trácia ; ai primo annunzio 
Preftar fede non íeppi.  Avvien íbvente, 
Clie uri eftremo piaccr giunto improvvifo, 
Del vero a titubar l'alma coftringe. 
Scofíb quindi ogni dubbio ,  ai tuo  rin- 

contro 
Moífi le piante; ed ora , 
Che ai feri ti flringo, io veggo 
Quanto devo ai deítin, íe col foggiorno 
D'uri Ofpitc.si degno 
Lc glorie io poflb annovcrar delRegno. 

~En.   (Che accorto favcllar!) 
lli.   ( Quanto è fallace ! ) 
£'«.   Dell' alma tua real, Signor, conofco 

Generofo ogni ecccfíò, e ti fon grato', 
Ma decifo è dal Fato 
De'Trojani navigli ad altro lido, 
Ch'io difciolga le vele. 

Pol. Oppormi ai corfo 
-2 . D' 



E N E A  ÍN  TRACI A.' I3 

,   D' una prefcritta imprcfa 
10 non pretendo . . 'i 

Ili.  Almen conceder puoi 
A' tuoi feguaci Eroi brieve riíloro. 

En. Dimmi , Signor, di Polidoro invitto, 
Germe augufto di Priamo, aila tua cura, 

, • In un co'1'uoi tefori 
Affidato , che fu ? Dov' è ? 

Pol. ( L' incliicíla , 
Sofpetta , e minacciofa , 
M' ingombra di timor ! ) 

En. Parla. 
Pol. (Mi giovi 

Simular qui triílezza.) Ah! ti paleíl 
11 mio íilenzio, oh Dio! 
Del Prence fventurato il Fato rio.' 

Eíí. Polidoro mori ?.. 
Pol. D' ignota mano * 

Sotto un colpo crudel. 
Ili.   ( Core inumano ! 

A duol si grande ,  ah  non  pois' io dar 
freno.) 

En. ( Quanta ha coílui nel feno 
Malvaggità raccolta !) 
Polinneítore, afeolta: 
Dell'uccifo mio Prence a me fon note 
I.e vicende, e la forte: 
So, chi gli die' la morte,. 

* Yíí Ma 



14 ENEA IN TRáCIA. 

Ma pavcnti il crude]: fu queflo lido, 
Se di fede manco 1' alma fpergiura , 
Cadrà trafitta ai fuolo: Enea lo giura. 

SI, cadrà: Io giura Enca 
Sia qualtinquc 1' alma rca : 
La vcndetta , uri crudo fcempio, 
Tema 1' einpio-di íbfTrir. 

AH'afpetto dei delitto 
L'ira mia fi fa maggiorc: 
Col furorc in fronte fcritto 
Faro tutti impallidir. 

S C E N A    IV. 

PaLXIfNESTORE, ed ILIONE. 

Pol. T"    Ode agli Dei: raíTcrcnato i! ciglio 
J_y Vcggo d'Ilionc alfin. Dell' arfa Troja 
II vagante ambiziofo infaufto avanzo,   • 
Spinto fu queflo.lido 
DalPinfano furor dcgl'Elementi, 
Gli affanni deltuocor cangiò in contenti. 

Ili.   Del mio interno tu íci ( fia con tua pace ) 
Interpetre fallace: cgual mifuri 
Col tuo core il mio cor ; ma ben diverfa 
La cura ò di ciafctin: Tu col livore 
II nutri, ed alimenti; io con 1'amore. 

Vol. 
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Pol. Epptir d' Enca fapcfti 
Irritarc a mio danno il cor fnperbo. 

///'.   Giuíti Dei, qual fofpetto ! E puoi nel feno 
Annidar tai veleno? Ah, d'infcdele 
Non tacciarmi, Signor; cangia penficro, 
Li Dei non irritar: 1'ultricc fpada 
Lungi non creder mai. Dal tuo letargo 
Deítati alfine : ama chi t' ama , e pcnfa , 
Che tu devi de' Numi 
Imitare i coftumi, arder di zelo 
Delle leggi a ferbar facro il tenore: 
La elemenza abbracciar, non ii rigore. 

Pol. Sublime favcllar! Ma pur, qual frutto 
Speri dedur da qucíK 
Saggi principj tuoi ? 
Che de'Trojani Eroi terror mi faceia 
Oftentato Pardirc, o la minsecía ? 
Che de' Principi Achei ricufar debba , 
D' una pace in merco forfe la Spota 
OfFertami da lor ? 

I/f.  Che dici, ingrato ? 
Po/. La ragione di flato 

D'Agamennone vuol, eh' io porga in oggi 
La mia deftra alia figlia. 

J/i.   Mifera me, che afeolto! 
Po/. Lc querele, e i lamenti 

Inutilmenteorfpargi ali'onde, caiventi. 
IH.  Ah traditor . . . 

Pok 



ló ENEA IN TRáCIA. 

Pol. Non piíi: tu dal mio foglio 
Oggi fcendcr dovrai. 

Jli.   Bárbaro , e tu vuorrai . . . 
ÍV. Si: ripudiar ti voglio. 

Con la ragion, che oftenti 
II tuo deítin configlia ; 
Tu, che d' onor ti fenti 
Sempre infiammato il cor. 

L'ire a deitar, fe vuoi, 
Va de' Trojani Eroi; 
Ma non fperar fra 1' armi, 
Che ceda il mio valor. 

S C E N A    V. 

I LI o NE foJa. 

NÈ pago ancor farai, bárbaro Fato , 
A danno mio diaccumuiar fventure? 

A tante avverfe cure 
Cede il mio cor! Troja fu già didrutta. 
Dellc ruine fue di Priamo il Trono 
Fu mifero trofeo. Servil catena 
Avvolge í' infelice 
Mia Genitrice Ecuba. II mio Germano 
Barbaramente uccifo 
Giace ancora infepolto: cd ora, oh Stelle! 

Dal 



ENEAINTRACíAí 17 
Dal tálamo real, da fe mi fcaccia 
tJn rio moílro crudele !.. 
Ah , che giuíle fon pur le mie querele! 
Ai gemiti íi fciolg3 , ai pianto nlmeno 
Ornai libero il freno . *. Ah queflo pianto 
Scema dei mio valore 
La grau parte maggiore! ,. Ah ! Dei clc- 

menti, 
Vn vofíro raggio imploro: incerto, ofcuro 
Dimia vita ò ilcammin: vormiguidate 
Aíliflitemi voi: le mie mine, 
Che vi faccian pietade è tempo aífíne. 

Voi i dal Ciei r pietofi Dei, 
Che fcorgerc i miei rormeríti: 
Voi, che udite i miei lamenri, 
Deh moverevi a pieta. 

DalPafFanno, eh'io fopporto 
Son confuíi i penfier miei: 
Ah , privarmi di conforto 
Saria troppa- crudeltà. 

* v SC& 



i8 ENEA IN TRáCIA. 

S C E N A    VI. 

Appartamenti Reali. 

EL ET RA, e PlLADE. 

JEl   T? Crederti pofs' io ? 
Pi/. JCíSi, PrincipeíTa: allor, chediMicene 

II Porto abbandonafti, 
Ah, lo fan pur g!i Dei 
Qual fu 1'afranno mio; morir credei. 
So ben, che i fguardi tuoi nuove ferite 
Or mi apriranno in fen ; ma i! mio deftino 
Evitar non pofs1 io: ad onta ancora 

.Del tuo ingiuflo rigore 
Ad eiTerti fedei mi aftringe Amore. 
Ah ! per ufcir di pene , 
Che non feci, mio ben , che non tentai! 
Mifero afflitto errante, 
Nel coftante mio amor fempre a te fido , 
Fin la morte cercai di lido in lido. 

El.  Pilade , oh Dio ! fofpendi 
Si funefto linguaggio: ah percho mai 
Sempre ingiufto, e moledo 
Rimproverar mi vuoi ? Di qual rigore 
Puoi  condannarmi il core ? Augufto il 

cenno 
Del 
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Del mio gran Genitor coftretta io fui 
Ciecamentc a ubbidir; ma di Miccne 
Sa il Ciei con qual dolor lafeiai Je arene." 
Ah !.. ( Pur vuo' dirlo ) Ingrato ! II cor 

dal feno 
Sveller m'inteíi ,.oli Dio ! 
Nel ricever da te l'eílremo addio. 

P/7. Numi! E fia ver ?.. 
El.   Tutto non diífi. In Trácia, 

Mifera ! giunfi alfin ; ma il pianto, il duolo," 
II fílenzio fu il folo 
Mio tenace compagno: oh quante voltei 
Da tiranna triftezza opprefla , e vinta , 
Rammentandomi ognor dcl tuo bel core 
E la coítanza , e i nierti, 
Malgrado il mio dover bramai vederti. 

P/7. Ah mi uccide la gioja ! Oh come or fento 
Ad accenti si grati 
llavvivarli nel fen 1' efiinta ípeme! 
Eccomi alfin; bcll' Idol mio fon teco : 
Raflerena i tuoi rai: forfe opportmio 
D' uji infulto a falvarti 
Qui de' venti il furore oggi mi fpinfe. 

El.  Come ? A falvarmi! 
P/7. Ah si. De' Duci Argivi 

Alia vindice brama 
So , che Enea íi opporrà : l1 ardir di queíli 
Polinneibre teme: alia difefa 

Ar- 
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Armi raduna già; ma de'Trajam" 
Se mai cede ai valor, coftretto fia, 
Ad onta ancor dei fuo feroce orgoglio, 
Ilione ognor' a ferbar feco in foglio, 

£/.   Quindi efeguir, clic penfí ? 
P/7, Anima mia, 

Di cento fpade, c cenío 
Efpormi a fronte, e non curar cimento, 
AgP infulti, agli fclierni 

,       Involarti, mio benc , 
E mia Spofa condurti oggi in Miccne. 

£/.   In Micene condurmi? Ah! fu qucl fuolo, 
Ove già di Regina ai partir mio 
Gli- omaggi riccvei, 
Suddita, oh Stelle! io ritornar dovrei ?        \ ' 
Bárbaro ! E qucftc fono 
Del tuo nobile ardir le degne prove, 
Onde agi' infulti, aj fcherni 
Tu pretendi involarmi ? 

P/7. Oh Ciei, clie afeolto! Io dnnque . . , 
£/.   SI, tu devi 

Garantirmi 1' onor , lo fcettro,Jl Trono 
.    Già per me vacillante: 

Quefte d' un vero amante 
Fian le prove d' amor: d' ogn'ahro afFetto, 
Come inútil per me, difgombra il core: 
Armati di valore; impugna il brando; 
Affronta i miei nemici, io te'1 comando. 

Si; 
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Si; da quel labbro ifteíTo, 

Che già ti accefe il core, 
La forte dei tuo amore 
Intender puoi qual' è. _ 

Va : fe ti fcalda il petto 
Fiamma di bella gloria,. 
Penfa, che il Trono afpetto 
Solo, ben mio , da te. 

S C E N A    VII. 

PlLADE filo. 

GIuíío Ciei, che afcoltai I  Qual fier 
. comando! 

Qual fallace conregno! 
Qual di Eletra è mai quedo 
Incanto lufinghier! Sogno , o fon defto ? 
Ah la crudel conofce 
Del mio perduto amor Ia debbolezza , ' 
Altera ne trionfa , e mi difprezza. 
Mifero ! E dovrò fempre 
A cento affanni in braccio 
D' un amor si fatal viver ncl laccio ? 
No, non fia ver: fi defti 
Da un letargo si indegno 
La fupita virtú. QuelPalma infida 
Di rivcder.fi fugga 

Pe- 



'ii ENE A IN TRáCIA. 

Periglioíb il cimento. Ardir: già fento 
Da un bel desio d' onore 
II mio core già fcoflb: 
Eletra fi abbandoni... Oh Dio! Non poíTo. 

< 
Ah, che in vano ufcir di pene 

Prigioniero tenta il core: 
Le fue barbare catcne 
Dovrà fempre fopportar. 

Ncl .fatal primiero ardore 
Pur convien, che fi coníumi. 
Di placarvi, o avverfi Numi, 
Quando mai potro fperar? 

S C E N A    VIII. 

Spiaggia di maré , occupata dalle navi Tro- 
jane, dalle quali difcende tut-to il reflo dei 
feguito di Enea. 

Vedefi in profpctto un Tumolo con Ara in- 
nanzi, compoflo di rami, e foglie, erctto 
da Enea per pietofa memoria ai cenncr di 
Polidoro. 

E iVJE A. 

GEnerofi Compagni, alP ardir noftro 
Propizio arrida il Ciei. Di Polidoro 

L'ombra vagante afpetta í 
Del 
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Del fuo ícempio crudel giuíla vendetta: 
L'ultimo a lei dovuto 
Fúnebre oíTequio offrirle 
Or da noi qui íi deve; indi fra 1' ire 
Faceia pompa ciafeun dei próprio ardire. 

C 0 R o 

Di Guerrieri Trojani. 

a 2.        Pallid' ombra , che ti aggiri, 
Che fofpiri- qui d'intorno; 
Degl' Elifi il bel íbggiorno 
Vanne ornai a refpirar. 

Tutto il Coro. 

Degl'Elifi il bel íbggiorno 
Vanne ornai a refpirar. 

a 2. 

Al tuo plácido ripofo, 
Non temer, che invendicata 
Non andrai, ombra onorata , 
Cefla alfin di fofpirar. 

Tutto il Coro. 

Degl'Elifi il bel foggiorno 
Vanne ornai a refpirar. 

SCE- 
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S C E N A    IX. 

POLINNESTORE feguho da>fuoiCujloâi, 
e deito; indi In oNE. 

Po/. /^ Uai rito è queflo, o Enea? Libero 
\^/     dritto 

D' innalzar chi  ti die' fu i Regni 
,       altrui 

Tumuli, ed Are? II lido, 
Chi dToccupar ti die'da'tuoi feguaci 
AíTbluto JI poter ? Forfe pretendi 
Qiii 1'eílremo oftentar debile avanzo 
Del Trojano valor? 

En.   L' inchiefta altera , 
E il temerário infulto, 
In te dichiara appieno 
Colpevole quel cor, che annidi iii feno. 
Mira , o íuperbo, e trema ! (j )  Orror 

ti faceia 
L' enorme tuo delitto. 
Polidoro trafitto 
Invendicato ancor qui geme, e langue: 
Gettan le piante in fin ftille di fangue. 

Pol. (Aimè, che veggo í ) 
.        . III. 

( 1 ). Aetennandogli lc recife piante, ehi  gctmn fanguc. 
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Vi.  Enea, 

Qiial furor ti feducc ? Ali, donde 1' ira 
Deriva dei tuo cor? Nel mio Conforte 
Cosi poço rifpetti 
Un Género fedei di Priamo invitto ? 

En. . Parla cosi eh' ignora il fuo delitto. 
Pol. Queda cura pierofa 

Rifparmi ormai chi non è piii mia Spofa. 
J/i.   Ah non íia ver, che a queíl' eftremo ginnga 

L'ódio tuo controme, controiTrojani: 
Deli ti rammenta almen . . . 

Pol. Neppur de' Dei 
Rammentar nel mio flato io mi potrei. 

Tín. Bárbaro ! E qual penfier... 
Pol. Decifi. Eletra 

Da Micene qui giunfe. I Duci Argivi 
Di Troja diftruttori, 
Saranno i difenfori, ed i foftegni 
Delia Spofa non men , che de'miei Regni. 

En. ( E il fuolo ancor foftiene alma si rea ! ) 
Pol. Si confufo or che penfa il grand'Enea? 

En. Superbo ! E non ti avvedi, 
Che oggetto fei d'orror ? 

Pol. Cangia penfier, fe credi, 
Ch'io manchi di valor. 

Jli, Ah, giufto Ciei, tu vedi 
feflremo mio dolor! 

En. 
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Come frenar Io fdegno! 
Tu impaliidifci ? 
-   -   -   -   -   Indegno! 

Che fiero ardir! 

-----    Che affanno! 
Piú ftrali i Dei non hanno 
Per trapaflarmi il cor. 

Ufcir tu puoi d'inganno; 
No, non mi fai timor. 

Ah bárbaro, ah tirannoj 
Ah tu mi fai terror! 

Fra tante anguílie, oh Dio! 

Refifter non pofs'io. 
L'irn nTinfiamma il petto! 
Mcn bárbaro d'AIetto 
II reo ruo cor non ò. 

Tntto il velen d'AIetto 
Sento raccolto in me. 

Percho lafciarmi in vita , 
Barba ri Dei, percho? 

SCE- 
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S C E N A   X. 
ENEA folo. 

CAlmarevi ire mie : d'un cmpio in 
faceia t 

Abbaftanza giungeflc 
Lo fdegno , onde nafcefte , 
A palefar. D' impetuofi aftètti 
Abbia trégua il mio cor.   Solo dc'Nu!ni 
Or s'implori il favor. Si, da voi fpero 
Softenuto il mio ardir: voi nel cimento 
Dirigete i miei pafli. Ah non fia mai, - 
Che de'malvaggi ognor Ia reaFortuna, 
L'oprc , 1'armi, il valor regga , e fecondi, 
Che renda a fuo talento 
Mifero un giuílo , un empio cor contento. 

Ah non turbi con fíero fembiante, 
Sempre ingiufta , la Diva incoftante 
D'una gloria il piú chiaro fplendor. 

Negli eventi-voi Numi clementi 
Proteggete... Ma queílo di tromba 
Suono è pur, che fra ]'armi rimbomba ! 
Ah l'intendo : già il bellico invito 
Alia pugna mi rende piii ardito : 
L'ira ultrice m'infiamma di fdegno, 
Già ritegno-non  foíFre il mio cor. 

SCE- 
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S C E N A   XI. 

Sala terrena.   In fondo ,  logge aperte, dalle 
quali fidifcoprirà di poi Pincendio nel Por- 

to ,  che daTrojani fi è fparfo alie 
navi Tracie. 

E LETRA, e  PlLADE. 

£{'     A   L m'° aguardo t' invola ... 
P/7.   XI Odimi almeno... 
El.   Cio, chedir tu mivuoi, già intendo ap- 

pieno. 
Al mio deílino in braccio 
Lafciami per pietà: le tue querele 
Stanca di udir già fono. 

P/7. Lafciarti inabbandono? Ah non fia vero: 
Cosi vile un penfiero 

•   Formar non fa il mio cor: benchò fcher- 
nito, 

Vilipefo da te quantunque io íia 
(Non fo per qual magia) 
Son dal Fato coítretro 
Nudo a efporre per te fra Parmi il petto. 

SCE- 
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S C EN A   XII. 

PoLJNNESTO RE fegUÍtO àà'fuoi Cí/f- 
todi, e detti. 

Pol. /^\ Gni acceflb alia Reggia , 
VJr Voi, Cuftodi, impcdite 
Al fuperboTrojano... Ah Prcnce invic- 

to, (1) 
Onor de'Greci Eroi: mai piú opportuno, 
De'tuoi, de'mici nemici} 
Improvvifo 1'arrivo , a queít'arena 
Prevenir ti fe'il Cielo: ai mio valore, 
II tuo valore aggiungi: ah non fia mai, 
Che dell'efule Enea giunga 1'audácia • 
Imperiofe a dar leggi ai Re di Trácia. 

El.   Mifera me! (2) 
Pol. Non avvilirti, o cara , 

Dccifa ancor non ò la forte mia. 
El.   Delia mia pena amara 

L'unico oggetto, ali tu non fai qual íia. 
■P/7. Dçh Priíicipefla, il pianro 

Tcrgi fui ciglio; appieno 
Io ti penetro il cor. Delia tua forte 
Saprò con alma forte 

Pro- 

[l]     A Pihde.    I 2 ]    Piange. 
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Proteggere il deítin : dilegua il duolo: 
O vincere , o morir; fra 1'armi io volo. 

Va: ti confola , e fpera , 
Forfe vicino ò il giorno, 
Che di piíi ílelle adorno 
II crin ti fplenderà. 
(Fingo fortezza, oh Dio ! 
Ma il cor gemendo và.) 

D'ogni cimento a fronte 
Softegno too m'avrai. (i) 
Tu dei mio cor già fai 
Qual fia la fedeltà. (2) 
( Piú reo dcftin dei mio 
Chi mai provato avrà? 

S C E N A   XIII. 

POLIXNESTORE ,    ELETRA ;   hlâi ILIONE til 
catene circondata dtfguaráie. 

Po/. TP\ I Pilade feguir l'orme m'e duopo; 
JL/ Tu frattantOj mio bsn,di quefta Reg- 

gia 
Fra le munite mura 
Refpirar puoi íicura.  Ah! piii non poíTo • 

Te- < 

11 ]    A Pelinncjlore.    [t]    Ai Etetra. 
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Tecorefiar... (1) Ma, clicmaiveggo, 

oh Dei! 
De'numerofi miei si forti abeti, 
Già la parte maggior diflrugge  il foco! 
Ah quale anguftia è qoeíla ! 

El.   Stelle , clie piíi mi reíto 
A fperar dalhi forte ! 

///.   Sol, che vedermi, oh Dio ! fra le ritorte. 
Ecco , o crudel :   ( 2 ) Barbara Donna, 

animira : 
Queila è la tua inercede: ( 3 ) 
Diquel core infedel queira èla fede. (4) 

Pol. (Millc furic ho nel pctto!) 
El.   QAhi qual forprcía 

.   E mai quefla per me ! ) 
///'.   L'opra compilei 

Di própria mau , mi fvena , 
Aprimi il pctto :  a che lafeiarmi ancora 
Fra tormenti languir?.. 

Pol. Per mia vende;ta ; 
Per accrcfcer d'Enea 
L'ira nel fen : per ultimo follievo 
Del mio cor dilperato. 

Ili.  Bárbaro!.. 

[ I ] Ntir ano , che parle , dalle hgge veie V incend, 
nel r*ri0. [ i ] A Polin, [ j ] Mojlronda U catene 
l 4 ]     Ai Eleira. 

o 
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Voi. Nd mio flato 
Ogni ccceflò mi giova. Olà, Cuílodi: 
A voi 1'eftremo impongo 
Mio fovrano volcr: con le mie forze 
De'miei nemiei or volo 
L'aflalto a foftener; ma fe dal Fato 
Avvien , cheopprcflb io refti, ai íuol tra- 

fitta 
Da voi, cada coitei: da voi le fiamme 
Siaccrefchino alia Rcggia : in ogni parte 
La ruina li fparga; e da per ttitto 
Vada errando Porror , la ftrage , e il lutto. 

}//.   Pérfido , afcolta... Ah dal íurore infano 
È già vinto quell' empio ! 

BI.  ( Ah di me già fatal temo lo fcempio.) 

SCENA   XIV. 

ILI o NE fola. 

MA perche tanto, o Numi, 
Infierir contro me ? Dc'voílri ítrali 

Perche rendere, oh Dio! 
Sventuraro berfaglio il petto mio ? 
Mifcra! Alfin ridotta 
Eccomi ai punto eítremo. Aimò! L'Idea 
D'una morte crudel m'cmpie d'orrore! 
Strincer mi fento il core • 

Da 
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Da una gélida mano; e a poço a poço 
Per mio fatal tormento 
Lo fpirto , oh Dio ! indebolir mi fento ! 
Ah , qualchc ajta ; almcn qualche conforto 
Sperar potefli... Ah lo íperare ò vanoj 
Da tutti abbandonata 
Vuol cosi la mia forte, 
Che tiranna piú ancor fofFra Ia morte. 

Ah venga, fi affretti, 
Mi privi di vita ; 
M'invoIi agPoggetti 
Di tanti martiri: 
Del Ciclo c un'ajta 
La morte per me. 

Confufa, fmarrita, 
Sprezzata, tradita, 
Non ho piíi coftanza: 
Soffcrfi abbaílanza. 
Che il Fato fi plachi 
Polfibil non è. 

SCE- 
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'/-■/». .1 
S C E N A   XV. 

Sul fine deli' ária fudetta fí ode in lontano il 
luono dimilitari iftromenti, ed uno ílrepito 
d'armi: quiiidi vcdonfi i Trojani rincalzare 
i Traci fln'entro la Reggia. Lc Guardie ref- 
laíe in Sceoa per cuftodire Ilione , ali' im- 
prowifa pugna fí pongono in difefa : frat- 
tanto efcono battcndofi 

ENEA,e   POL I NKESTORE. 

En.  T) Arbaro , alfin fei vinto. ( i ) 
Pol. JD A che ri arrefti ? 

Pafíami il cor. ) 
111.   Fermati, Enea ... 
En.  Regina, 

Su gPocchi tuoi, voglio fvenar coílui. 
///.   Sofpendbil çolpo , o morirò con lui. ( z ) 
i'«.  Ah , chc màijenti? 
///'.   II raio dover. 
En.   L'infido 

Ha da cader... 
///'.   Se Yibri, io qul mi uccido. ( 3 )      ^ 

[ I ] Dopo íritve pugna caie ToYtnncfiorc, ei Enea lo 
difarma. [ 2 ] Impugnando una Jlilo in atto il ferir/í. 
[■J.T    tk atto diferir/: tome fopra. 
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Fn.  E tu pretendi ?.. 
///'.    Si, falvar lo Spofo. 
Eu.  Come ! D'un cor si rio.. . 
///'.    Sento amore, e pietà: quel cor fu mio. 
Po/. (Io fon di faflb !) 
En.   Oh grande! 

Oh magnânima Donna ! Ecco , a te dono 
In un col brando i giorni 
Del tuo infido Conforte. ( r ) 

Vi.  Prendi.   ( 2 )  Se m'odj ancor dammi la 
morte. ( 3 ) 

Po/, Ah Generofa !., (Oh Ciei! Scuoter mi 
fento 

Da si bella virtíi!) Cosi punifei 
Le tue oíFefe , i tuoi torti, c 1'odio mio ? 
Ed io , tiranno , ed io 
Daun'infana ragion vintoda'Greci, 
Con ripudio crudel tentai privam 
E dei Regno, e dei Trono ? 
Oh disleal!.. BelPIdol mio , perdono. 
Ah si, perdon ti chiedo:  il mio roíTore 
Mi accuía un tiaditore: il tuo Germano 
Barbaramente ucciíi... Oh Dio , qual pena ! 
Qual rimoríò crudel! Del fallo mio 

.  Ah 

[ I ] Cenfegna ai llicne la Jpatla gii tolt* » Volmncf- 
tort. [ X ] Rictvuta la /pjda la ia o. PoUtneJlore. 
[ } ]    Caia l» Jlil». 
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Ah fpiegar non pofs'io 1'atrocc orrore, 
Che tormenta il mio cor, chc Palma or 

lente! 
EM.   Se detefli Terror, torni innocente. 
///.   Spofo, Signor, de'tuoi trafeorfi ,ah mai, 

Mai non fi parli piú: d'eterno oblio 
Si fparga ogni vicenda, 
E Amor di nuovo i noftri cori accenda. 

SCEKA ULTIMA. 

E LETRA, P ILADE , e detti. 

Vil.  "IVT È abbattuto, nè vinto , 
JL >I Come tu credi, o Enea, 
Pilade ancor non c: molto ti avanza 
Per vinecre il mio cor: Triegua dò alCarmi 
Per intender ragione , o vendicarmi. 
Alia richiefla mia rifponda in tanto 
Polinneftore ormai.  Dimmí: il dcftino 
Qual fia d'Eletra alfin ? Che da Miccne 
Vennc fu quede arene 

i . II foglio ad oceupar, tu fai... 
Vol Da'Greci, 

So, che fedotto io fui 
llione a ripudiar; ma ... 

El.   Taci, indegno : ■ 
Del tuo cor già prevedo il fiero orgoglio: 

Sou' 
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Son' io , che dei tuo foglio , 
Onde a parte nc venni, il don rigetto, 
( Ali frenarc il difpctto 
Piíi non fa queflo cor. ) Su le mie navi 
Guidami tu, Pilade invitto: andiamo 
Lungi da queílo lido 
Del piíi bárbaro cor íbggiorno infido. 

Eu. Grazie vi rendo, o Dei. Regina, addio. 
Fidi Compagni ai mar: fi lafci alfine, 
Memorabil per noi, queda contrada. 
D' Itália il Regno a conquilter fi vada. 

CORO 

Di Guerrieri Trqjani. 

Plácido fpira il vento, 
L'onda è tranquilla in mar. 

D' ogni fatal cimento 
Si vada a trionfar. 

L i c E N z A. 

DAI íubtimc tuoSoglio, o AUGUS- 
TA DONNA, 

Generofo uno fguardo, 
A'tuoi fidi vaflalli ai fuol proílrati, 
Dch rivolgcr ti piaccia. In lor Tu vedi 
Quel, che tanto a te piace 

Ca- 
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Carattere d'onor fui fronte imprefio, 
c    Onde a'tuoi votiognorgarreggia attento 

Verace zelo, ed oflequiofo affetto. 
Ah fe un umíl rifpetto, a te d'innanzi 
Di ciafeun non reggefle ai detti il freno, 
Tutte udirefti appieno 
Delia grand'Alma tua 
Celebrar le virtíi: ma fe Ior vieti 
Ciò, clie di te fín dove irradia il Sole 

•Oggi fi onora , e cole; almeno afeolta 
•    In quefto di delizie augufto giorno , 

Per ecceíTo d'amor, fidi, e devoti 
In atto umíle i loro auguri, e voti. 

Regiii Ia noftra AUGUSTA 
Sempre felice, e íia 

.' II Regno di MARIA 
L'onor di queíPetà. 

a z. 
Come finor fu giufta; 

Come finor fu pia , 
Felice ognor MARIA 
Nel Regno fuo fará. 

Regni Ia noftra AUGUSTA 
Sempre felice, e fia 
II Regno di MARIA 
L'onor di queíPetà. 

■..' FINE. 
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